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Presentazione  
 
di Enrico Pugliese 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per chi si è trovato a studiare l’immigrazione campana un quarto di secolo ad-
dietro la realtà presentata dal libro a cura di Elena de Filippo e Salvatore Stroz-
za risulta da un lato sorprendente e dall’altro familiare. Ciò è dovuto a un dupli-
ce processo di evoluzione e maturazione: da un lato si è andata evolvendo la si-
tuazione dell’immigrazione nella regione e in particolare nella provincia di Caser-
ta – oggetto specifico dello studio – dall’altro c’è stata in Italia una maturazione 
degli studi in rapporto alla maturazione della situazione. Tra l’altro anche la di-
sponibilità e l’attendibilità dei dati – certamente tuttora insufficienti – sono di 
gran lunga maggiori rispetto a quando si conducevano le prime inchieste 
sull’immigrazione in Campania. E per analizzare gli aspetti quantitativi del fe-
nomeno e delle sue dimensioni di base non è più necessario ricorrere come una 
volta a stime fondate su informazioni carenti e lacunose e/o sulle opinioni di 
testimoni privilegiati. 

Ma ancora più interessante è la maturazione del fenomeno: cioè 
l’evoluzione verso una situazione di immigrazione ‘normale’, se al giorno 
d’oggi si può usare questo termine (e non solo in Italia). La normalizzazione 
in questo caso va vista come un processo che porta alla stabilizzazione degli 
immigrati e all’emergere dei ricongiungimenti familiari. Una stabilizzazione 
ormai non più caratterizzata – come ai tempi delle grandi migrazioni indu-
striali del dopoguerra – da un lavoro stabile e alle dipendenze all’interno del 
sistema delle garanzie, ma almeno dalla possibilità di far conto su di un reddi-
to, o un insieme di redditi, per sopravvivere e per mantenere la famiglia. Una 
stabilizzazione garantita dalla condizione di regolarità – e qui c’è un punto 
dolente – intesa nel senso di poter disporre di un permesso di soggiorno di 
lungo periodo, senza la spada di Damocle rappresentata dalle difficoltà di rin-
novo. È noto che le innovazioni di questo decennio in materia sono state 
tutt’altro che positive. Ma la ricerca mostra che, pur tra tante difficoltà, il pro-
cesso di integrazione ha fatto dei passi in avanti. 

Per comprendere quest’ultima affermazione, che può sembrare esagerata, 
bisogna partire dalla situazione di partenza. Caserta e il Litorale domizio sono 
state tra le prime aree della regione e del paese a essere interessate 
dall’immigrazione in maniera significativa. Dopo i primissimi arrivi – in Sici-
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lia dalla Tunisia, nelle grandi aree metropolitane dai paesi del Corno d’Africa 
e, soprattutto per il lavoro di domestica, da qualche paese latinoamericano e 
nelle aree del Friuli di lavoratori dalla ex Iugoslavia per la ricostruzione post-
terremoto – all’inizio degli anni Ottanta si cominciò a notare l’immigrazione 
di lavoratori stranieri nelle aree agricole più dinamiche del Mezzogiorno so-
prattutto per le operazioni di raccolta dei prodotti. Tra queste aree quella ca-
sertana rappresenta una delle più significative. Essa già all’inizio permetteva 
di leggere alcune caratteristiche di fondo delle nuove migrazioni internaziona-
li post-fordiste. 

In primo luogo si tratta di un’immigrazione con una elevata componente di 
lavoratori agricoli, fatto assolutamente eccezionale nelle grandi migrazioni in-
traeuropee del dopoguerra. In secondo luogo le provenienze sono molto più 
varie che nel passato e riguardano un numero molto elevato di nazionalità, so-
prattutto del Terzo Mondo. In terzo luogo gli immigrati si trovano sia in aree 
con elevata domanda di lavoro e bassi livelli di disoccupazione sia in zone con 
elevati livelli di disoccupazione. E questo per effetto della segmentazione del 
mercato del lavoro e delle discrasie qualitative tra domanda e offerta di lavoro: 
c’è offerta inevasa di lavoro giovanile scolarizzato e al contempo domanda di 
lavoro per attività non qualificate e precarie in agricoltura. Insomma, fin 
dall’inizio si manifestano gli elementi qualificanti del nuovo contesto migrato-
rio: una internazionalizzazione e una segmentazione del mercato del lavoro.  

Già negli anni Ottanta infatti si contavano in provincia di Caserta oltre 
venti nazionalità presenti, con lavoratori soprattutto africani. I settori occupa-
zionali prevalenti erano quello agricolo e quello dei servizi (non quello indu-
striale come era stato per le migrazioni precedenti). Non mancavano – e non 
mancano tuttora – poi presenze, a volte maggioritarie, nell’area della informa-
lità e della irregolarità (per dirla più rozzamente e più chiaramente: nel lavoro 
nero). E in quest’area ce ne era – e ce ne è – per tutti: lavoratori regolari e la-
voratori irregolari. La Campania e il Casertano in particolare hanno visto la 
piena espressione di queste caratteristiche del modello mediterraneo 
dell’immigrazione. Ad esse se ne aggiunse un’altra, quella di essere un’area di 
passaggio, di rappresentare una fase temporanea nell’esperienza migratoria di 
alcuni immigrati destinati a trasferirsi al Nord, spesso dopo la regolarizzazio-
ne. Una migrazione nelle migrazioni insomma, che in parte continua tutt’ora, 
ma che in larga misura è ormai superata. Oggi persistono – e questi sono gli 
aspetti familiari – ancora quegli elementi di dura precarietà accompagnati, so-
prattutto nelle aree agricole, da situazioni di grave sfruttamento lavorativo per-
messe e garantite dalla pratica del caporalato e dalle carenze legislative, nonché 
dalla non sufficiente applicazione delle norme protettive della legislazione sul 
lavoro. E, per quanto le più recenti iniziative in materia – con l’attuazione della 
direttiva comunitaria sul lavoro nero – danno spazio a qualche speranza, 
l’oppressione economica e sociale rappresentata dal caporalato non solo è forte, 
ma sembra essersi aggravata di recente. 
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La ricerca mostra il modo in cui nel corso del tempo si è evoluta – con luci 
ed ombre – la situazione in provincia di Caserta e quali sono stati i più rile-
vanti cambiamenti sul piano delle nazionalità presenti, della destinazione oc-
cupazionale degli immigrati e soprattutto dell’articolazione territoriale del 
fenomeno, individuando così tre aree principali all’interno della provincia, 
con diverse nazionalità prevalenti, diverse destinazioni occupazionali, diverso 
livello di precarietà e soprattutto diverso livello di integrazione.  

La grande differenza – rispetto alle fasi iniziali dell’esperienza 
dell’immigrazione campana – è rappresentata dalla composizione etnico nazio-
nale degli immigrati. Al dominare delle nazionalità africane (Caserta – scrivo-
no gli autori – è stata sempre la provincia più africana della Campania) si è 
sostituita la prevalenza delle nazionalità dei paesi dell’Est (Ucraina e Romania 
in primis). Il che è espressione della modificazione della domanda di lavoro, 
data la segregazione etnico-lavorativa che ha sempre riguardato gli immigrati. 
Insomma non più solo braccianti agricoli e domestiche, ma anche occupati 
nelle più svariate attività di servizio e poi sempre più assistenti domiciliari, 
domestiche (badanti), lavoratori dell’edilizia e di altre attività industriali. E 
per quel che riguarda la composizione demografico-sociale, non solo uomini 
soli, ma anche famiglie, ragazzi e bambini della seconda generazione. Per 
quanto riguarda i processi di inserimento e integrazione vale quanto notano 
nell’introduzione i curatori. “Se all’inizio si trattava quasi esclusivamente di 
individui soli e con progetti a breve termine, progressivamente ha assunto ri-
lievo anche una presenza straniera costituita da interi nuclei familiari, resa 
possibile dall’instaurarsi di condizioni di lavoro quanto meno stabili. E le fa-
miglie di immigrati sono parte di una società che a tratti è accogliente nei loro 
confronti e a tratti li respinge e scarica su di essi gran parte dei problemi del 
territorio” (p. 15). 

La povertà delle politiche sociali territoriali – mostrano gli autori in con-
clusione – è lungi da sopperire alle carenze della situazione. D’altronde tutto 
il quadro normativo in politica migratoria è andato deteriorandosi nel corso 
del decennio nel paese, a partire almeno dalla introduzione delle norme sul 
“contratto di soggiorno” che hanno reso più difficile la possibilità di diventare 
e rimanere regolare. C’è da sperare che, nonostante la crisi, i provvedimenti 
degli ultimi mesi riescano a contrastare la spinta all’esclusione messa in atto 
dai provvedimenti del decennio scorso in materia di politiche sociali e di ac-
coglienza (permessi di soggiorno compresi). 

Alla maturazione del fenomeno – si diceva – ha corrisposto negli ultimi anni 
anche una maturità degli studi. E la ricerca che qui si presenta è altamente signi-
ficativa di questo nuovo e più alto livello analitico e documentativo (per altro 
non praticato ancora a sufficienza nel nostro paese). C’è ora una maggiore di-
sponibilità di dati ma c’è anche una più diffusa conoscenza del fenomeno tra gli 
studiosi, soprattutto tra quelli che conducono la ricerca a contatto con chi opera 
nel sociale ed è quindi capace di osservare dimensioni e aspetti che sfuggono 
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alle indagini standard. D’altro canto, nella ricerca che qui si presenta non solo 
c’è questo elemento di arricchimento ma c’è anche un pieno rispetto dei canoni 
metodologici per l’analisi di campo e per la elaborazione dei dati. Emerge per-
ciò un quadro chiaro e articolato della situazione delle diverse dimensioni 
dell’immigrazione nella provincia, con attenzione precipua al tema della inte-
grazione. Infine, la raccolta di materiale di campo effettuata con sistematicità 
permette anche un confronto con altre zone del paese dove sono state condotte 
ricerche analoghe. Pensiamo così agli indicatori di inserimento economico e 
sociale, che collocano la provincia molto al disotto della media nazionale, mo-
strando anche quanto ci sia ancora da fare sul piano delle politiche sociali per 
superare questa condizione di svantaggio. E non a caso gli autori dedicano a 
questa tematica alcuni appositi capitoli.  

Il dettaglio dell’analisi da un lato e la migliore disponibilità di dati statisti-
ci e l’affidabilità del campione dall’altro hanno permesso anche una valuta-
zione più attendibile che in passato della effettiva dimensione quantitativa del 
fenomeno dell’immigrazione, mostrando come l’incidenza degli immigrati sul 
totale della popolazione sia anche qui relativamente modesta rispetto a molte 
aree del Centro-nord, anche se il dato ufficiale è compensato dalla stima degli 
irregolari che incidono in maniera significativamente più alta che nelle regioni 
più sviluppate.  

Al confronto spaziale nella ricerca ha corrisposto anche un confronto tem-
porale, un’analisi dell’evoluzione storica dell’immigrazione. Ciò è stato pos-
sibile anche grazie alle ricerche pioneristiche (e poi a quelle successive svolte 
nel corso dei decenni, sempre meno precarie ma senza la maturità di quella 
che viene qui presentata) che hanno permesso di seguire l’andamento, non 
certo lineare, del fenomeno: ricerche che hanno avuto come centro soprattutto 
il Dipartimento di Sociologia dell’Università di Napoli Federico II dove si 
sono formati alcuni dei ricercatori che hanno preso parte a questo lavoro. 
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1. Introduzione e sintesi 
 
di Elena de Filippo e Salvatore Strozza 
 
 
 
 
 
 
L’immigrazione extracomunitaria in Campania, soprattutto a partire dagli anni 
Ottanta, è stata spesso identificata con la presenza straniera nella provincia di 
Caserta. Abbinamento ancora più frequente quando l’attenzione era posta sul-
le forme maggiormente precarie e marginali del fenomeno. In assenza di un 
adeguato sistema di rilevazione e di un quadro informativo certo (Natale, 
1986), è scaturita un’immagine opaca e distorta della realtà, in cui alcuni 
aspetti sono stati esageratamente rimarcati e altri sono rimasti nascosti o poco 
definiti. Ad una elevata visibilità dell’immigrazione maschile in agricoltura e 
nel commercio ambulante, soprattutto nell’Agro aversano e nel Litorale domi-
tio, ha infatti corrisposto l’invisibilità di un’immigrazione femminile, occupa-
ta nei servizi alle famiglie “giorno e notte” e concentrata a Caserta e negli altri 
centri urbani, dalle dimensioni non precisabili ma probabilmente equivalenti.  

È difatti opportuno ricordare che non tutti gli immigrati sono visibili allo 
stesso modo, e che il grado di visibilità è spesso direttamente proporzionale 
alla precarietà della situazione lavorativa e di insediamento (Pugliese, 1996). 
Pertanto, gli immigrati più visibili hanno finito per essere identificati con 
l’intero universo dell’immigrazione, determinando di conseguenza la soprav-
valutazione dell’importanza delle situazioni più critiche e l’amplificazione 
dell’allarme sociale. L’immagine distorta dell’immigrazione è inoltre legata al 
territorio, quello della fascia costiera che parte dalla provincia di Napoli e ar-
riva fino a quella di Latina, di per sé fortemente caratterizzato da tassi di di-
soccupazione molto elevati e da ampia diffusione del lavoro nero e delle eco-
nomie illegali. D’altronde l’immigrazione africana in quest’area è nota anche 
per il suo coinvolgimento, più che in altre realtà della Campania, in tali attivi-
tà e per le diffuse situazioni di marginalità e devianza, che vedono gli immi-
grati autori e/o vittime di reati ed ingiustizie (Pugliese, 1997).  

È in un contesto così difficile che vanno a collocarsi le emergenze e gli 
episodi di razzismo, criminalità e devianza che a partire dagli anni Ottanta 
hanno in più occasioni riempito le pagine di cronaca (Natale, 2003); tra questi 
i più noti, ma non gli unici, sono stati l’assassinio di Jerry Essan Masslo nel 
1989, l’incendio del ghetto di Villa Literno nel 1994 e la strage a Castel Vol-
turno nel 2008. Ed è in questo contesto che nella primavera del 2011 la tendo-
poli allestita presso l’ex Caserma Andolfato a Santa Maria Capua Vetere, nata 
per accogliere le prime ondate di profughi a seguito dei movimenti di ribellio-
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ne in Nord Africa, è stata trasformata dopo soli due mesi nel primo Centro di 
identificazione ed espulsione (Cie) della Campania. Centro che dopo un mese 
è stato chiuso a seguito di tentativi di fuga, scontri e cariche della polizia, ma-
nifestazioni e atti di autolesionismo; episodi e situazioni createsi all’interno 
della caserma, ma che hanno destato tensioni e preoccupazioni anche tra la 
popolazione locale. Tale esperienza ha contribuito ad alimentare un clima di 
chiusura e rifiuto nei confronti dei migranti, di fatto percepiti dalla popolazio-
ne locale come portatori di conflittualità. 

Non va dimenticato però che per anni il casertano è stato il secondo polo 
regionale di attrazione dell’immigrazione straniera soprattutto per la domanda 
di lavoro nell’agricoltura intensiva, basata su colture industriali e su prodotti 
frutticoli, con punte periodiche molto elevate di richiesta di braccia (Pugliese, 
1990). Una domanda pertanto stagionale legata alla raccolta, soprattutto del 
pomodoro e della frutta, che non trovava più braccia disponibili a livello loca-
le, né nelle aree interne della Campania, dove già negli anni del secondo do-
poguerra i caporali o gli stessi proprietari agricoli erano andati a reclutare ma-
nodopera giornaliera, soprattutto femminile (Vellante, 1991; Natale, 2003), e 
che ha attirato nella zona proprio l’immigrazione africana.  

Nel tempo lo scenario migratorio è sensibilmente cambiato. Da sempre, e tut-
tora, quella di Caserta è la provincia più “africana” della Campania (Pugliese, 
1996), con una maggiore concentrazione di comunità non solo provenienti dal 
Maghreb, ma anche dall’Africa sub-sahariana (Pane, Strozza, 2000).  

Tuttavia, l’immigrazione esteuropea risulta negli ultimi anni senza dubbio 
predominante, non solo perché gli Ucraini sono diventati e rimangono netta-
mente più numerosi di qualsiasi altro gruppo nazionale insediatosi sul territo-
rio casertano, come nelle altre province della regione (Orientale Caputo, 
2007), ma perché a partire dal 2007 si è ulteriormente ampliata la presenza di 
neo-comunitari, sono aumentati i Polacchi già da tempo consistenti, ma so-
prattutto i Romeni fino a pochi anni fa di scarsissima rilevanza quantitativa e 
attualmente secondi per numerosità solo ai cittadini dell’ex repubblica sovie-
tica. Ma l’immigrazione nel casertano è oggi composta anche da Latinoameri-
cani e Asiatici (in particolare Filippini, Cinesi, Pakistani e Indiani). 

Il moltiplicarsi delle origini dei flussi e il sensibile aumento della dimen-
sione della presenza straniera sono da ricondurre, tra gli altri fattori, 
all’affermarsi di nuovi poli di attrazione nonché di insediamento stabile de-
gli immigrati diretti verso la Campania (de Filippo, 2007; Russo Krauss, 
2005; Marra, 2008). Nel casertano le attività agricole e di trasformazione dei 
prodotti della terra assorbono attualmente una numerosa forza lavoro immi-
grata, così come significativa è anche la domanda di manodopera a basso 
costo nel comparto bufalino, e più in generale, nell’allevamento soprattutto 
ovino proveniente dalle aree rurali a bassa densità di popolazione 
dell’entroterra (Pugliese, 2012). Si sono aperti spazi nelle attività di com-
mercio ambulante non solo lungo il litorale ma anche nei principali centri 
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urbani, dove si è inoltre manifestata una forte richiesta di manodopera stra-
niera da parte delle imprese edili. I poli di richiamo si sono poi moltiplicati 
con l’emergere di una domanda di servizi da parte delle famiglie più artico-
lata per tipo di bisogni (non solo collaborazione domestica ma anche sorve-
glianza e cura delle persone) e più estesa nello spazio, provenendo dalla 
gran parte del territorio provinciale e non più solo dal capoluogo.  

Sono in parte cambiate anche le caratteristiche dell’immigrazione: se 
all’inizio si trattava quasi esclusivamente di individui soli con progetti a breve 
termine, eventualmente a carattere pendolare, progressivamente ha assunto 
rilievo anche una presenza straniera costituita da interi nuclei familiari con 
progetti a più lungo termine, resi possibili probabilmente dall’instaurarsi, più 
frequente che in passato, di condizioni di lavoro quantomeno più stabili. E le 
famiglie di immigrati sono parte di una società che a tratti è accogliente nei 
loro confronti e a tratti li respinge e che scarica su di essi gran parte dei pro-
blemi del territorio. La seconda generazione, per quanto abbia un’incidenza 
minore che in altri contesti nazionali (Casacchia et al., 2008; Ambrosini, 
Caneva, 2009), è cresciuta numericamente anche in provincia di Caserta. I 
ragazzi figli degli immigrati, spesso nati poco prima o poco dopo 
l’esperienza migratoria dei genitori, altre volte ricongiuntisi a loro e altre 
ancora figli di coppie miste, appaiono sempre più inseriti nel contesto scola-
stico e nella realtà locale e stanno apportando un rilevante contributo in ter-
mini di cambiamento sia nella comunità di origine che in quella di acco-
glienza. 

L’immigrazione oggi in provincia di Caserta si presenta assai articolata per 
aree di provenienza (nonostante la predominanza degli Ucraini), caratteristi-
che strutturali (demografiche e sociali) delle comunità, progetti migratori, 
modalità e settori di inserimento lavorativo, nonché forme di insediamento, 
modi di adattamento agli spazi e di modificazione dei luoghi. Tutti aspetti che 
meriterebbero di essere approfonditi adeguatamente. Da qui la necessità di 
aggiornare con continuità le conoscenze su un fenomeno come quello migra-
torio che, come già sottolineava Pugliese (1990) ormai vent’anni fa, rimane 
un bersaglio in movimento, vale a dire in continua evoluzione e non di rado 
con novità inaspettate. Ciò riguarda non soltanto l’evoluzione dei flussi mi-
gratori di lavoratori e familiari, ma anche, e forse ancor di più, i processi di 
adattamento, di inclusione, di interrelazione delle persone migranti con i con-
testi e le popolazioni locali di adozione.  

Il monitoraggio del fenomeno appare pertanto essenziale per mettere in 
campo iniziative e interventi volti a favorire la prima accoglienza e a garantire 
percorsi di effettiva e piena integrazione (Golini, 2006; Ammaturo et al., 2010) 
che in realtà spesso risultano particolarmente difficili anche per la stessa popo-
lazione locale. Le rilevazioni ufficiali ormai consentono di tracciare un quadro 
dettagliato su scala locale della presenza straniera residente (Bonifazi, Strozza, 
2008), ma il ricorso a indagini ad hoc dovrebbe permettere di approfondire 
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l’analisi, cogliendo anche la componente non residente (irregolare e non) e ar-
ricchendo la conoscenza con informazioni altrimenti non disponibili su condi-
zioni di vita e di lavoro, progetti migratori e aspettative degli immigrati. Questo 
è il percorso che si è inteso intraprendere con l’indagine sul livello di integra-
zione degli immigrati stranieri presenti sul territorio casertano, commissionata 
dall’Amministrazione provinciale di Caserta e diretta dall’ex Dipartimento di 
Scienze Statistiche dell’Università di Napoli Federico II, e realizzata in collabo-
razione con le cooperative sociali Dedalus e Cantiere Giovani. Vario è il mate-
riale statistico e documentale a cui si è fatto ricorso in tale ricerca, a partire ov-
viamente dai dati ufficiali correnti che, com’è noto, consentono di tracciare un 
quadro di sfondo necessario per avere una visione d’insieme del fenomeno e 
della sua evoluzione. È convinzione però ormai consolidata che solo attraverso 
il ricorso ad indagini ad hoc sia possibile pervenire ad un’immagine più nitida 
della realtà, scendendo in profondità per scandagliare situazioni e aspetti che le 
fonti ufficiali non possono cogliere. La base informativa su cui poggia la gran 
parte del volume è costituita però dall’indagine svolta tra dicembre 2009 e mar-
zo 2010 con il metodo dei centri e ambienti di aggregazione (Blangiardo, 1996; 
2004) su un campione rappresentativo di circa 1.200 immigrati maggiorenni 
presenti nella provincia di Caserta e originari dei Paesi a forte pressione migra-
toria (Pfpm), cioè con cittadinanza dei Pvs o dell’Europa centro-orientale (com-
presi i paesi neo-comunitari). La realizzazione di questa indagine ha richiesto 
preventivamente lo svolgimento di un vero e proprio censimento delle associa-
zioni e dei luoghi di aggregazione. L’articolazione del territorio in cinque aree e 
il dettaglio sui comuni considerati nella rilevazione campionaria sono rintrac-
ciabili dal cartogramma seguente (fig. 1). 

Tempi e fasi dell’immigrazione, lavoro e formazione, condizioni familiari e 
abitative, ricorso ai servizi socio-sanitari sono le tematiche attraverso le quali si 
intende fare il punto della situazione, assumendo come coordinate di riferimen-
to l’ampia letteratura ormai esistente anche su scala nazionale e mirando, in ul-
tima analisi, a fornire elementi utili per la determinazione di politiche sociali di 
accoglimento e di inclusione il più possibile aderenti alla realtà. 

L’integrazione è il filo rosso che percorre l’intero progetto, che senza dubbio 
ha nella ricerca nazionale promossa e realizzata dalla Fondazione Ismu (Cesa-
reo, Blangiardo, 2009) la principale fonte di ispirazione. Tutte le tematiche sono 
pertanto affrontate proprio nell’ottica dell’inserimento dei nuovi venuti nelle 
realtà di accoglimento, evidenziando le aree critiche sulle quali appare più ur-
gente la necessità di intervento da parte delle amministrazioni locali. Il confron-
to tra la situazione nell’area del Litorale domitio e dell’Agro aversano e quella 
nel comune di Caserta e nel suo hinterland rappresenta un’altra delle coordinate 
che guideranno in modo costante il percorso di approfondimento proposto. Pro-
prio perché è sul territorio che si gioca la difficile partita dell’integrazione, 
dell’incontro tra bisogni, aspettative e culture differenti. 
 



 17

Fig. 1 – Aree e comuni(a) dell’indagine realizzata nella provincia di Caserta  

 
(a) I comuni con le due tonalità più chiare di grigio (a colori sarebbero in giallo) appartengo-
no alla zona del Litorale Domitio e a quella dell’Agro aversano, quelli con le tonalità più 
scure (a colori in azzurro) all’area costituita dal capoluogo e dai comuni dell’hinterland. In 
bianco la parte Nord della provincia che non viene considerata nell’indagine campionaria. 
 

Nel capitolo seguente viene fornito un quadro il più possibile dettagliato su 
dimensione e caratteristiche della presenza straniera nella provincia di Caserta 
alla luce dei dati ufficiali disponibili, integrati, quando necessario, con quelli 
dell’indagine campionaria. Appare opportuno sottolineare che il riferimento è 
sempre ai cittadini stranieri, anche se per semplicità espositiva qui e in seguito 
viene utilizzato anche il termine immigrati, che com’è noto non è esattamente 
equivalente (Strozza et al., 2002; Bonifazi et al., 2008). All’inizio del 2010 so-
no quasi 50 mila gli stranieri che in base alle nostre stime vivono nel casertano, 
oltre il 40% non sono residenti e gli irregolari sono quasi il 20% del totale, no-
nostante ci sia stata l’ultima regolarizzazione (in base alla legge n. 102/2009) 
appena prima dell’inizio della rilevazione campionaria. Pertanto, Caserta è stata 
e rimane tuttora una delle province con la più elevata quota di irregolari. I resi-
denti sono aumentati da 7 mila al censimento del 2001 a 29 mila alla data più 
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recente; la componente più stabile degli immigrati dai Paesi a forte pressione 
migratoria, costituita dai maggiorenni presenti da almeno 10 anni o per motivi 
di famiglia e dai minori residenti, supera ormai le 10 mila unità. È quindi in atto 
un processo di stabilizzazione che implica l’adozione di interventi specifici volti 
a favorire l’integrazione di singoli individui e famiglie. Nello stesso tempo ri-
mane ampia la componente meno stabile, per circa la metà irregolare, certamen-
te concentrata sul territorio o comunque più significativa nel Litorale domitio e 
nell’Agro aversano di quanto non lo sia nel capoluogo e nei comuni del suo hin-
terland. In questo caso si tratta di un’immigrazione con un forte ricambio, costi-
tuita spesso da persone con progetti migratori a breve termine, che richiede in-
terventi di prima accoglienza. Già questi pochi elementi quantitativi pongono in 
evidenza la necessità di dover adottare un ventaglio di misure e strategie tarate 
su situazioni e necessità differenti che è opportuno monitorare per ridurre i ri-
schi di conflittualità e cercare di scongiurare le situazioni di sfruttamento lavo-
rativo, cercando di garantire condizioni di lavoro e di vita quantomeno dignito-
se, attraverso la risposta positiva ai bisogni fondamentali. Per far questo appare 
essenziale avere per lo meno una conoscenza il più possibile puntuale delle ca-
ratteristiche, dei progetti e delle condizioni di un collettivo che anche nella pro-
vincia di Caserta risulta abbastanza articolato per nazionalità. Se gli Ucraini 
formano la comunità senza dubbio più ampia (oltre 11 mila, pari al 23% del to-
tale, di cui quasi il 43% non residenti) ed anche i Romeni sono chiaramente più 
numerosi rispetto agli altri gruppi nazionali (oltre 8 mila, quasi il 17%), non va 
dimenticato che per sfiorare la metà dei presenti vanno considerati anche i Ma-
rocchini che si collocano al terzo posto della graduatoria. Senza contare che, se 
si vuole raggiungere almeno il 75% dei presenti, bisogna prendere in considera-
zione le prime otto nazionalità, aggiungendo alle tre già citate anche quelle al-
banese, polacca, nigeriana, algerina e tunisina. Comunità con una composizione 
per condizione giuridica di soggiorno, come per distribuzione sul territorio, as-
sai variabili. Elementi che rappresentano solo un primo assaggio delle differen-
ze tra le varie nazionalità con riguardo a molteplici aspetti. Di questa variabilità 
bisogna tener conto se si intende evitare di cadere in banali generalizzazioni, 
poco o per niente aderenti alla realtà, o di rifarsi a stereotipi che certamente non 
favoriscono la conoscenza piena del fenomeno. Teso a fornire le coordinate di 
base e a delineare la cornice di riferimento, il secondo capitolo ha inoltre la fun-
zione di sottolineare l’articolazione del panorama migratorio provinciale di cui si 
cercherà di svelare ulteriori caratteristiche, condizioni, opinioni e atteggiamenti 
nei capitoli successivi sulla base dei dati originali dell’indagine campionaria. 

Obiettivo del terzo capitolo è la ricostruzione delle diverse fasi 
dell’immigrazione straniera nel casertano e l’esame delle principali caratteristiche 
demografiche, migratorie e sociali della popolazione straniera attualmente presen-
te nella provincia e nelle sue realtà sub-provinciali. Il capitolo si chiude con alcuni 
approfondimenti sulla storia giuridica degli immigrati (dalla situazione 
all’ingresso in Italia fino a quella al momento della rilevazione, passando per il 
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primo rilascio e i rinnovi del permesso di soggiorno), sulle intenzioni future e sul 
capitale umano, aspetti che consentono di completare il quadro sul tipo di immi-
grazione presente e sulla capacità del territorio di attrarre e trattenere i flussi mi-
gratori. Le informazioni raccolte confermano la presenza di una rilevante compo-
nente di immigrati che sin dall’inizio entra sul territorio sprovvista delle necessa-
rie autorizzazioni o con modalità che sovente conducono nel tempo ad una pre-
senza irregolare, con una situazione se possibile più problematica nell’area del 
Litorale domitio e dell’Agro aversano. Va inoltre notato che mentre nel capoluo-
go e nei comuni circostanti si evidenziano i tratti di un’immigrazione più stabile e 
capace di conseguire un più rapido inserimento nella società ospitante (Russo 
Krauss, 2005), sul litorale e nell’aversano maggiore è il ricambio che determina 
una più ampia presenza di persone arrivate da poco tempo, che esprimono neces-
sità ancora in parte legate al primo accoglimento e che hanno progetti migratori di 
breve durata o non ancora ben definiti (de Filippo, 2010). Lo scenario risulta infi-
ne più complesso ed eterogeneo scendendo nel dettaglio delle singole cittadinan-
ze. In definitiva, permane la doppia vocazione del territorio che (come peraltro 
già riscontrato per l’intera regione) rappresenta nel contempo sia una possibilità di 
radicamento per alcune collettività che una mera area di transito o di trasferimen-
to temporaneo per altre (Pugliese, Sabatino, 2006; Orientale Caputo, 2007a). So-
no le condizioni di lavoro precarie e non garantite a determinare, quando se ne 
presenta l’opportunità, la partenza verso realtà economicamente più dinamiche 
che fanno intravedere migliori condizioni di vita (de Filippo, Strozza, 2011). Più 
recentemente, infine, la provincia di Caserta, come altre zone della Campania e 
del Sud Italia, ha assunto anche il ruolo di accogliere immigrati che hanno perso il 
lavoro per effetto della crisi economica. Crisi che ha colpito per prime le aree più 
industrializzate del centro nord, riportando nel territorio campano - e in condizio-
ne di maggiore fragilità - coloro che negli anni passati erano riusciti a far decolla-
re il proprio progetto migratorio trasferendosi nelle regioni ricche del paese (de 
Filippo, Morlicchio, 2011). 

L’analisi della situazione lavorativa degli immigrati risulta quindi centrale 
per comprendere appieno le dinamiche dei flussi migratori che coinvolgono il 
casertano, come d’altronde il resto della regione, territorio in cui più marcati 
sono gli elementi tipici del cosiddetto modello mediterraneo (Carchedi, de Fi-
lippo, 1999; King, Zontini, 2000; Boffo, 2002). Tale analisi viene proposta nel 
quarto capitolo attraverso la descrizione della condizione e posizione professio-
nale degli intervistati, dei settori di impiego, delle attività svolte, degli orari e 
delle caratteristiche occupazionali, nonché dei redditi da lavoro percepiti. La 
finalità è far emergere elementi che consentano di valutare la stabilità/instabilità 
lavorativa, la specializzazione/segregazione etnica e di genere, nonché 
l’eventuale sfruttamento lavorativo, in un mercato del lavoro connotato da dif-
fuso impiego irregolare e lavoro nero. Il processo di integrazione e stabilizza-
zione dei lavoratori immigrati sta interessando anche un territorio economica-
mente difficile come quello casertano, dove, a fronte di alti tassi di disoccupa-
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